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Nepal

vare lavoro nel golfo Persico o in Malesia che a
Kathmandu, nel centro politico ed economico del
Paese. Senza rapporti privilegiati con le élite della
città, che appartengono alle caste più elevate e che
dominano la vita economica e politica del Paese,
per loro riuscire ad affermarsi nella capitale è qua-
si impossibile. Inoltre, l’anonimato della vita all’e-
stero permette di accettare anche lavori che in 
Nepal sono disprezzati per motivi di status. Così,
lontano da casa anche chi appartiene ad una casta

Il Nepal in sintesi

Nome
Repubblica federale 
democratica del Nepal 

Capitale 
Kathmandu (1,7 milioni di
abitanti)

Superficie 
147181 km2

Popolazione 
Circa 30 milioni, più della
metà ha meno di 25 anni

Etnie
Circa 100 gruppi etnici di
origine indo-aria e tibeto-
birmana

Lingua 
Nepalese e circa 50 lingue
minoritarie o dialetti 

Religioni
80% induisti
9% buddhisti
4% musulmani
3,1% kiranti
1,4% cristiani
2,5% altri

superiore svolge lavori manuali o molto pesanti.  
In Nepal, invece, c’è una situazione paradossale:
nell’edilizia non si trova abbastanza manodopera
malgrado la disoccupazione dilagante e i salari al-
lettanti nel raffronto regionale. Ma anche all’este-
ro la maggior parte dei lavoratori migranti sogna
un posto d’ufficio o almeno un lavoro in un set-
tore artigianale.

Promesse non mantenute 
Arrivato in Malesia, Barat Sarki ha dovuto fare i
conti con la prima grande delusione; invece di la-
vorare nella produzione di mobili come gli aveva
detto l’intermediario dell’ufficio di collocamento
si è ritrovato a caricare pesanti tronchi di alberi.
Inoltre, anziché i 1200 ringgit malesiani (circa 275
franchi) che gli erano stati promessi, ne avrebbe
guadagnati appena la metà. Per farsi riconsegnare
il passaporto, avrebbe dovuto pagare al datore di
lavoro ben 6000 ringgit per le spese.  
Un importo impossibile da versare visto che era
senza soldi e pieno di debiti. Per saldare il conto
di 1800 franchi dell’agenzia di collocamento la co-

Due storie diverse: a sinistra, Barat Sarki si trova in una struttura che accoglie i migranti tornati in Nepal senza un soldo,
mentre Smaridh Shrestha lavora da tre anni come capo-contabile a Dubai.

per tornare al suo villaggio, nella parte occidenta-
le del Paese.

Prassi di reclutamento più trasparente 
Di storie come questa – e anche peggiori – ce ne
sono parecchie. Ogni anno, all’estero muoiono
3000 lavoratori nepalesi, spesso a causa della man-
canza di misure di sicurezza. Le lavoratrici mi-
granti, impiegate soprattutto come collaboratrici
domestiche, sono spesso vittime di abusi sessuali.
Ciononostante la domanda di posti di lavoro al-
l’estero non diminuisce. 
L’importanza economica della migrazione è trop-
po grande per attuare delle misure di contenimento
del fenomeno volte a ridurre i rischi cui è sotto-
posta la manodopera nepalese all’estero. Nei loro
progetti, l’Organizzazione internazionale del la-
voro (ILO) e la DSC puntano soprattutto su pro-
cedure di reclutamento più trasparenti. È una stra-
tegia seguita anche dal governo di Kathmandu. Per
esempio, l’anno scorso è stata varata una legge che
impone al datore di lavoro di sostenere i costi del
visto e di viaggio e che vieta alle agenzie di collo-

gnata aveva portato tutto l’oro del matrimonio al
banco dei pegni. Così, senza documenti non ha
trovato altra soluzione che darsi alla clandestinità.
Dopo qualche tempo è stato investito da una mo-
tocicletta ed è finito all’ospedale. Solo grazie al-
l’aiuto di una ONG locale e all’intervento del-
l’ambasciata nepalese è riuscito a ritornare in pa-
tria. Ora vive a Kathmandu in una struttura per
rimpatriati senza mezzi, in attesa che la gamba gua-
risca e che possa affrontare il viaggio di tre giorni

Nepal

Kathmandu

Oceano Indiano

Cina

Bhutan

India Bangladesh
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Ricostruzione lenta 
e penosa 
Il passaggio dall’aiuto d’e-
mergenza immediato alla
ricostruzione sul lungo ter-
mine è sempre molto diffi-
cile. In Nepal, il terremoto
del 2015 ha complicato 
ulteriormente questo pro-
cesso di transizione. Per
esempio, solo dopo mesi
di trattative i partiti politici
hanno trovato un con-
senso sulla nomina del-
l’autorità responsabile
della ricostruzione. Il ver-
samento degli aiuti finan-
ziari alle famiglie veniva
così continuamente posti-
cipato. Per questo motivo,
la maggior parte delle vit-
time del terremoto ha fi-
nanziato i lavori di ricostru-
zione di tasca propria. Di
recente, il primo ministro
Dahal ha disposto di
punto in bianco il paga-
mento della prima rata di
aiuti alle famiglie, senza
però coordinarsi con gli
attori umanitari.

Per i nepalesi cresciuti in provincia è quasi impossibile trovare un posto di lavoro a Kathmandu, il cuore economico e
politico del Nepal. 

camento di esigere tasse superiori a 10000 rupie
nepalesi (100 franchi). 
Per protestare contro questo nuovo «foreign em-
ployment act», le agenzie di collocamento sono
scese in piazza e hanno scioperato per alcuni mesi.
Ancora oggi, il presidente della federazione di-
chiara che con le nuove disposizioni non si può
più lavorare in modo redditizio. In effetti, per ge-
stire fenomeni transfrontalieri come la migrazione
di manodopera, le misure unilaterali sono efficaci
solo in parte. I costi rimarranno elevati finché la
tassa per ottenere un permesso di lavoro in Male-
sia sarà di 25000 rupie e i datori di lavoro non sa-
ranno disposti a farsene carico. Per questo moti-
vo, le organizzazioni dei diritti dei lavoratori sono
attive anche nei Paesi di destinazione.

Migrazione in calo per la prima volta 
ILO e DSC non accettano la critica degli inter-
mediari delle agenzie di collocamento secondo
cui le possibilità di lavoro per i nepalesi si sono ri-
dotte a causa degli standard più elevati in Nepal.
Tali misure avrebbero infatti favorito l’assunzione
di cittadini provenienti da Paesi meno restrittivi,
come il Bangladesh. Soprattutto nei Paesi del gol-
fo Persico, per motivi di reputazione i datori di la-
voro sono ora disposti a scendere a compromessi
riguardo alle condizioni di lavoro della manodo-
pera estera. Per molti, lo scandalo nei cantieri per

i mondiali di calcio del 2022 in Qatar è stato l’ul-
timo campanello d’allarme. Ma anche a livello ma-
croeconomico è più sensato promuovere degli
standard minimi tra i datori di lavoro poiché così
si riduce il pericolo di truffa e in ultima analisi si
aumentano le rimesse dei migranti nepalesi.
Per la prima volta dopo molti anni, dalla metà del
2015, il loro numero ha registrato un calo. Que-
sta evoluzione non è imputabile alle modifiche in-
trodotte nella legge sul lavoro nepalese, bensì è do-
vuta all’andamento congiunturale in Malesia e so-
prattutto nei Paesi del golfo Persico, dove il crollo
dei prezzi delle materie prime ha causato una di-
minuzione degli investimenti da parte dei gover-
ni e di conseguenza una minore richiesta di ma-
nodopera migrante.
Il terremoto della primavera del 2015 in Nepal ha
avuto invece solo ripercussioni passeggere. Que-
sto però non ha fatto che aumentare la dipenden-
za dalle rimesse dall’estero di molte famiglie. In-
fatti, molti lavoratori migranti sono tornati in pa-
tria per dedicarsi alla famiglia e alla ricostruzione
delle abitazioni distrutte, che hanno finanziato con
mezzi propri, visto che il versamento degli aiuti di
emergenza continuava a subire ritardi. n

*Volker Pabst abita a Nuova Delhi ed è corrispondente
della Neue Zürcher Zeitung per il Sud-est asiatico.
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Sul campo con… 
Diepak Elmer, capomissione supplente dell’ambasciata svizzera 
a Kathmandu

Nepal

Ampliato, aggiornato,
diversificato 
Da quasi 60 anni la
Svizzera sostiene il Paese
alle pendici dell’Himalaya.
Se all’inizio si concentrava
sull’aiuto tecnico e sullo
sviluppo delle zone rurali,
oggi la DSC ha diversifi-
cato il suo programma. 
Il Nepal rimane un Paese
fragile, caratterizzato da
disparità fra i sessi e fra 
i gruppi sociali ed etnici.
Per questo motivo la
Svizzera sostiene i diritti
umani, il buongoverno, 
la promozione della pace
e la parità fra uomo e
donna. Il consolidamento
delle strutture politiche ed
economiche a livello locale
gode di un’attenzione par-
ticolare nei progetti della
DSC.
www.dsc.admin.ch
(Paesi, Nepal)

D
S
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Negli ultimi dieci anni, il Nepal ha compiuto
enormi progressi. La maggior parte degli Obietti-
vi di sviluppo del millennio sono stati raggiunti.
Nello stesso periodo, però, il governo è cambiato
in media una volta all’anno. L’instabilità politica è
una grande sfida, che sfocia spesso in proteste di
piazza, le cosiddette bandh. La parola significa
«chiuso», proprio perché durante queste manife-
stazioni la vita, compreso il traffico stradale, si fer-
ma. Nei giorni di bandh raggiungo l’ambasciata in
sella alla mia bicicletta. In venti minuti percorro la
distanza tra l’ufficio e la mia abitazione, situata nel-
la periferia della città, dove iniziano le risaie. 

Oltre a essere capomissione supplente, nell’amba-
sciata sono soprattutto responsabile del program-
ma di cooperazione della DSC. Si tratta del più
lungo e più grande programma della Svizzera. Il
Nepal è un Paese molto vivace e complesso. Nel
censimento della popolazione del 2011 sono stati
registrati 125 tra caste e gruppi etnici diversi e al-
trettante lingue. È una situazione difficilmente
comprensibile anche per noi svizzeri abituati a vi-
vere in un Paese multiculturale.

Quando visito un nostro progetto in campagna, ri-
mango ogni volta profondamente colpito dalla
grande cordialità e ospitalità della popolazione.
Visto che parlo il nepalese, durante questi incon-
tri ho la possibilità di intrattenermi con la gente
locale. Per me, il Nepal non è solo il Paese in cui
lavoro, ma anche la mia seconda patria. Una par-
te della mia famiglia è nata qui e alcuni parenti
stretti vivono nella valle di Kathmandu. Diepak, il
mio nome di battesimo, è un nome abbastanza dif-
fuso in Nepal e significa «luce».

Sono soprattutto i giovani a infondermi coraggio
e ottimismo. I grandi progressi compiuti in ambi-
to di formazione e sanità non passano certo inos-
servati. Il Nepal si trova in un’importante fase di
transizione e di sviluppo che durerà ancora a lun-
go. Ogni giorno incontro persone che non pos-
seggono nulla. Basti ricordare che un nepalese su
quattro vive ancora sotto la soglia di povertà.

«Per me, il Nepal non 
è solo il Paese in cui 

lavoro, ma anche la mia 
seconda patria».

Il sistema delle caste non rappresenta categorie so-
ciali ufficiali, ma continua ad avere un’enorme im-
portanza. Solo nelle zone urbane e fra i giovani si
nota una certa apertura. I più colpiti dalla discri-
minazione sono i cosiddetti paria o dalit. La gente
evita ogni contatto fisico con loro. I dalit hanno
ancora grandi difficoltà ad accedere alla formazio-
ne o al mercato del lavoro e per questo motivo
sono più colpiti dalla povertà di altre categorie di
persone. Per contrastare questo sistema, l’amba-
sciata svizzera assume collaboratori locali di varie
caste ed etnie in modo da riprodurre fedelmente
la realtà del Paese.

Nel 2015, il Nepal ha adottato una nuova Costi-
tuzione federale. Di recente abbiamo adeguato il
programma svizzero di cooperazione mettendo
l’accento sul sostegno alla transizione verso la de-
mocrazia, soprattutto in ambito di diritti umani,
decentramento e promozione della pace. Infatti,
per lo sviluppo economico e politico del Paese è
fondamentale che l’auspicato passaggio verso una
repubblica federale a tutti gli effetti segua un per-
corso pacifico. Ogni giorno mi rallegro di avere
l’opportunità di fornire il mio piccolo contributo
allo sviluppo del Nepal. n

(Testimonianza raccolta da Jens Lundsgaard-Hansen;
traduzione dal tedesco)
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Sei anni fa una telefonata del Ministero delle don-
ne, dei bambini e degli affari sociali mi ha lasciato
quasi senza parole. Venivo informata della mia no-
mina in seno alla Commissione nazionale delle
donne. In Nepal era iniziata una nuova era politi-
ca caratterizzata dalla volontà di promuovere l’in-
clusione sociale. 
Sono cresciuta in una famiglia musulmana povera
di etnia madheshi. La nostra casa si trova in una
piccola città vicino a Nepalganj, molto distante da
Kathmandu. I madhesi sono un grup-
po etnico delle pianure del Sud del Pae-
se, lungo la frontiera con l’India. Nel
corso della storia, questa minoranza è
stata esclusa dal processo di costituzio-
ne dello Stato nepalese. All’interno di
questo gruppo vi è un’altra comunità
ancora più emarginata: sono i musul-
mani che rappresentano il 4,5 per cen-
to della popolazione nepalese. 
Quando ero piccola, di solito le bam-
bine musulmane non potevano andare
a scuola. I miei genitori invece mi han-
no iscritta a una scuola pubblica. Mal-
grado le ristrettezze economiche, ho
completato le scuole superiori, aiutan-
do mio padre con la contabilità della sua
carpenteria. 

Nei primi anni Novanta ho partecipa-
to a molte attività locali, come esposi-
zioni di arte femminile, programmi
culturali, iniziative politiche, e mi sono
iscritta ad Amnesty International. Inol-
tre ho lavorato come reporter locale,
occupandomi soprattutto di questioni
femminili e dell’infanzia. Ho comple-
tato i miei studi di legge all’università
locale: sono stata la prima donna mu-
sulmana avvocato del Nepal. Poi ho
iniziato a collaborare con il Consiglio nazionale fo-
rense per assistere gratuitamente le donne povere

Paladina dei diritti delle donne
vittime di violenza. Dal 2002 al 2010 ho collabo-
rato con organizzazioni nazionali e internazionali
per la protezione e la promozione dei diritti delle
donne, la parità di trattamento e l’uguaglianza di
genere. Mi sono recata nei distretti più remoti del
Nepal, ho avuto molti contatti con donne conta-
dine e ho seguito seminari sulle questioni femmi-
nili. La nomina in seno alla Commissione delle
donne è stata per me un’ottima occasione per pro-
muovere i diritti delle donne a livello nazionale.

Quando ho accettato l’incarico non 
sapevo nulla delle sfide cui andavo 
incontro e della burocrazia dominata
dalla casta superiore costituita di soli
uomini.

Naturalmente vi sono stati parecchi
tentativi di minare e scoraggiare il mio
lavoro. Ho indagato su casi di violen-
za contro le donne e ho difeso le vit-
time davanti alla giustizia, tra queste
c’erano anche mogli di alti rappresen-
tanti del governo o di ufficiali di poli-
zia. Ho superato questi ostacoli grazie
al mio grande impegno. Mi sono ser-
vita dei media per informare sul mio
lavoro e per sensibilizzare la popola-
zione sulle questioni femminili. Nel
corso della mia attività ho creato una
rete di assistenza per le donne più 
povere e vulnerabili. Inoltre, la Com-
missione delle donne ha acquistato 
visibilità per il suo costante impegno a
favore del benessere e dei diritti delle
donne. 

Nel 2014 ho lasciato la Commissione
delle donne per assumere un nuovo
mandato di sei anni in seno al gover-
no nepalese: faccio parte dell’organo

costituzionale della Commissione nazionale per i 
diritti umani.
Oggi provo un certo orgoglio se ripenso ai 15 anni
trascorsi lottando per i diritti delle donne. Sono ri-
uscita a migliorare la loro vita battendomi per le
riforme politiche e legislative e promuovendo pro-
grammi specifici. Durante il mio mandato ho in-
dagato su molti casi di violenza contro le donne
affinché le vittime ottenessero giustizia. I nume-
rosi episodi di soprusi mi spronano a continuare la
lotta a favore della giustizia, della parità di genere
e contro la cultura dell’impunità. In Nepal, di stra-
da da fare ce n’è ancora parecchia per migliorare
la condizione delle donne e delle ragazze. n

(Traduzione dall’inglese)

Mohna Ansari vive e 

lavora a Kathmandu. Oltre

al suo lavoro di avvocato 

e al suo impegno nella

Commissione nazionale

per i diritti umani, trascorre

molto tempo con donne e

giovani impegnate in ini-

ziative contro la violenza

sulle donne, per esempio

le aggressioni con l’acido.

Nei ritagli di tempo si oc-

cupa dei figli, assiste alla

presentazione di libri, par-

tecipa a iniziative per la

conservazione di strumenti

musicali tradizionali, legge,

scrive e lavora in giardino.

Una voce dal Nepal
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Migliorare le cure e la qualità 
di vita di anziani e disabili
In Polonia, le persone anziane e i disabili vivono di solito in spe-
ciali strutture. La DSC sostiene quattro progetti pilota volti a mi-
gliorare le cure, la salute e la qualità di vita degli utenti. Grazie
agli ottimi risultati ottenuti, il governo polacco ha deciso di ade-
guare i programmi del suo sistema sanitario.

Mezzi finanziari per 
regioni povere 
I quattro progetti in Polonia
sono finanziati attraverso il
contributo della Svizzera
all’Unione europea allar-
gata. La responsabilità per
l’attuazione dei progetti, co-
finanziati dalla Polonia in ra-
gione del 15 per cento,
compete alle autorità regio-
nali polacche per gli affari
sociali. La DSC e la SECO
hanno finanziato ben 58
progetti in Polonia; si tratta
del programma di coopera-
zione bilaterale più ampio
sostenuto dalla Svizzera.
Dei 489 milioni di franchi, il
40 per cento va alle regioni
strutturalmente più povere
nel Sud-est del Paese. 

( jlh) Come migliorare la salute e la qualità di vita
degli anziani o dei portatori di un handicap in Po-
lonia? Integrandoli nelle attività e nella vita socia-
le dell’istituto e della comunità affinché si sentano
apprezzati e rispettati nella loro dignità. «Oggi c’è
invece una certa tendenza a “parcheggiare” le per-
sone negli istituti», sostiene Sophie Delessert, in-
caricata di programma della DSC, dove solo un
utente su tre può seguire una terapia occupazio-
nale o di riabilitazione. 
Per Erika Placella, esperta della DSC in materia di
salute «si tratta di modificare il rapporto fra paziente
e personale di cura. Le cure devono svolgersi sem-
pre all’insegna del dialogo e del rispetto».
L’iniziativa si concentra su tre aspetti: ampliamen-
to dell’infrastruttura secondo la normativa UE,
come l’istallazione di ascensori o la messa a dispo-
sizione di sedie a rotelle, formazione e perfezio-
namento del personale per aumentare la qualità
delle cure, sviluppo delle offerte di terapia occu-
pazionale. I progetti pilota sostenuti dalla DSC
sono promossi in 43 istituti per anziani, disabili e
giovani con particolari difficoltà. Le strutture si tro-
vano in quattro regioni economicamente deboli
della Polonia.

In futuro cure decentrate 
I quattro progetti si concludono nel 2017. «Gli ap-
procci innovativi, quali l’integrazione di servizi so-
ciali e medici, hanno avuto un’eco molto positi-
va, sia fra i diretti interessati, sia fra i familiari de-
gli utenti e il personale», evidenzia Sophie
Delessert, ricordando con soddisfazione che i me-
todi promossi dalle iniziative saranno in parte ri-
presi nel sistema sanitario nazionale.
Nel contempo, la DSC intende promuovere la rea-
lizzazione di servizi di assistenza decentrati, affin-
ché gli anziani ancora in buona salute o le perso-
ne affette da lievi disabilità possano continuare a
vivere a casa. Per questo motivo, l’agenzia di svi-
luppo della Svizzera ha abbozzato possibili percorsi
che potrebbero portare a una cura diversificata a
livello locale. «Questo non da ultimo anche per
questioni economiche», dice Erika Placella. «In-
fatti, considerando il continuo invecchiamento
della popolazione, in futuro un’assistenza basata
solo sulle strutture esterne non sarà più finanzia-
bile». n

(Traduzione dal tedesco)

L’obiettivo principale dei progetti è l’ampliamento delle strutture d’accoglienza e il miglioramento dell’assistenza ai
disabili e agli anziani. 
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Più forti del terrore
Il movimento fondamentalista Boko Haram ha messo a ferro
e fuoco l’intera area attorno al lago Ciad. Nella sola regione di
Diffa, nel Sud-est del Niger si contano oltre 280mila persone
in fuga. Una ONG italiana, sostenuta dalla DSC, ha avviato un
progetto di sostegno psicosociale affinché le vittime possano
elaborare i traumi del conflitto e ridare un senso alla loro vita.

#BringBackOurGirls
Nel 2014, l’hashtag
#BringBackOurGirls fa il
giro del mondo. È il dispe-
rato appello di alcuni attivi-
sti nigeriani lanciato su
Twitter per attirare l’atten-
zione della comunità inter-
nazionale sul sequestro di
276 studentesse cristiane
di una scuola a Chibok,
città nello stato di Borno,
nel Nord-est della Nigeria.
Nella notte tra il 14 e il 15
aprile 2014, un gruppo di
uomini armati appartenenti
all’organizzazione jihadista
Boko Haram fa irruzione
nel collegio, strappa le ra-
gazze dal sonno, le carica
su pick-up e si dilegua in
direzione della foresta di
Sambisa, roccaforte dei 
jihadisti. Le ragazze spari-
scono nel nulla.
Nell’ottobre 2016, le stu-
dentesse sequestrate sono
ancora quasi 200. Regolar-
mente il gruppo terroristico
diffonde dei video in cui
mostra le giovani rapite. 

(lb) «Mi sono chiesta tante volte dove trovano la
forza per andare avanti», racconta Marzia Viglia-
roni. La capo missione in Niger dell’organizzazio-
ne non governativa COOPI si riferisce alle centi-
naia di migliaia di sfollati interni e di profughi fug-
giti al terrore dell’organizzazione jihadista Boko
Haram. «Hanno perso tutto: le loro case sono sta-
te bruciate, i loro cari sgozzati, gli animali uccisi.
Eppure vanno avanti». L’ONG italiana opera nei
campi profughi e negli insediamenti spontanei sor-
ti nella regione di Diffa, nel Sud-est del Niger. Ol-
tre al classico intervento umanitario, COOPI so-
stiene le comunità a livello psicosociale. Infatti, la
gente ha un enorme bisogno di rielaborare le atro-
cità vissute. «Mi hanno colpito molto i primi di-
segni», ricorda Vigliaroni. «I bambini usavano solo
il nero e il rosso, i colori della morte e del sangue
che avevano visto dappertutto. Disegnavano le te-
ste mozzate da una parte, i corpi dall’altra e i col-
telli arcuati usati per sgozzare».

In fuga da Boko Haram
I primi attacchi del gruppo terroristico Boko Ha-
ram risalgono al 2009. Si concentravano soprat-
tutto nello Stato del Borno, nel Nord-est della 
Nigeria. Dal 2013 il conflitto si è esteso su tutta la
regione del lago Ciad. In quest’area, L’Alto com-

missariato delle Nazioni Unite per i rifugiati
UNHCR registrava alla fine del maggio 2016 ol-
tre 2,7 milioni di persone sfollate. 
La maggior parte ha cercato rifugio in comunità
locali, in ripari di fortuna fatti di paglia, lamiera,
tessuti o plastica. «Nella regione di Diffa, gli ac-
campamenti spontanei si trovano lungo la Route
National 1, strada che corre parallela al confine con
la Nigeria», spiega Rudolf Krebs, responsabile a
Bamako del programma umanitario regionale del-
la DSC nel Sahel. «Non vogliono recarsi nei cam-
pi profughi dell’Alto commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati perché sono troppo distanti
dalla frontiera. Infatti, di giorno molti ritornano in
Nigeria per occuparsi delle loro attività professio-
nali».
Stando ai dati dell’Ufficio delle Nazioni Unite per
gli affari umanitari OCHA, alla fine del giugno
2016, erano oltre 280mila le persone in fuga nel-
la sola regione di Diffa. Sono sfollati interni, cit-
tadini del Niger rientrati dopo aver vissuto in Ni-
geria e profughi di altri Stati vicini. L’80 per cen-
to vive presso familiari e amici o è accolto dalle
comunità locali già duramente provate dalle ri-
correnti siccità e inondazioni, dai cambiamenti cli-
matici e dalla progressiva desertificazione. Il Ni-
ger, ricordiamo, è il Paese più povero al mondo.

Dopo essere fuggiti dal gruppo terroristico Boko Haram, gli sfollati hanno allestito dei campi profughi spontanei in 
Niger, vicino al confine con la Nigeria.
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E così, nella sola regione di Diffa oltre mezzo mi-
lione di persone dipende dagli attori umanitari,
chiamati a intervenire in un contesto di grande in-
sicurezza e in un ambiente remoto, semi deserti-
co e inospitale.

Ricostruirsi una quotidianità
L’intervento umanitario classico non basta. Tra chi
è scappato dalla ferocia dell’organizzazione jihadi-
sta, moltissimi presentano dei disturbi mentali.
«Osserviamo soprattutto patologie quali depres-

I passatempi, come lo sport, aiutano i giovani a elaborare i traumi che hanno vissuto dopo un attacco di Boko Haram e
a gurdare al futuro con più ottimismo.

sione, ansia, stress post-traumatico, fobie, apatia,
angoscia», indica Marzia Vigliaroni. Con il suo
progetto, la COOPI offre alle persone un soste-
gno psicosociale affinché possano rielaborare i trau-
mi, ritrovare un equilibrio e ricostruirsi una quo-
tidianità. Al centro del progetto dell’ONG italia-
na, sostenuto dalla DSC, ci sono soprattutto i
bambini, gli adolescenti e le donne. Ai primi si of-
fre settimanalmente un’occasione per svolgere del-
le attività ricreative, quali giochi, canti e balli,
sport, disegni, ma anche un aiuto psicologico per
i bambini traumatizzati. Ai giovani vengono pro-
posti anche dei corsi di alfabetizzazione non for-
male. Seguono le lezioni nelle 50 scuole di emer-
genza create da COOPI nella regione di Diffa.
«Stiamo costruendo il futuro delle nuove genera-
zioni», continua Vigliaroni. «Se trovano un lavo-
ro e riescono a dare un senso alla loro vita, ci sono
buone possibilità che i ragazzi non vengano re-
clutati da Boko Haram e le ragazze non finiscano
nel giro della prostituzione».

Crisi nella regione del
lago Ciad
«Milioni di persone sof-
frono a causa della fame,
del conflitto e di orribili vio-
lazioni dei diritti umani nel
bacino del lago Ciad. È
una delle più gravi crisi
umanitarie al mondo», 
ha ricordato alla fine del
settembre scorso Jan
Eliasson, vice segretario
generale delle Nazioni
Unite a margine del sum-
mit sui rifugiati e migranti
tenuto a New York. Stando
ai dati dell’UNHCR, nella
regione del lago Ciad, oltre
9 milioni di persone hanno
urgentemente bisogno di
aiuti umanitari e 6,3 milioni
soffrono la fame. Nel rap-
porto «Children on the
move, children left behind»,
l’UNICEF indica che i bam-
bini sfollati sono oltre 1,4
milioni e che sono almeno
un milione quelli intrappo-
lati nelle zone controllate
da Boko Haram. Inoltre,
dal 2014 si sono registrati
86 attentati kamikaze con
l’impiego di minori.

Rompere la spirale della violenza
In Niger, buona parte della gente collega i distur-
bi mentali a qualche sortilegio o malocchio che va
allontanato con l’aiuto di un guaritore o di uno
stregone. Anche i medici non sono adeguatamen-
te preparati per individuare le malattie mentali. Per
questo motivo, la COOPI concentra il suo pro-
gramma di intervento anche sulla formazione del
personale infermieristico e degli insegnanti affin-
ché riconoscano i disturbi psichici. «Sei psicologi
svolgono delle attività di sensibilizzazione sulla sa-

lute mentale, sulle cause e sulle manifestazioni nel-
le comunità. Alla fine dell’incontro si mettono a
disposizione per dei consulti individuali», spiega la
capo missione in Niger. Nel contempo, l’ONG
italiana rafforza la capacità di resilienza delle co-
munità in caso di nuovi cambiamenti o crisi.
In un contesto di indescrivibile violenza come
quella di Boko Haram, la gente vuole andare avan-
ti e non ha perso la speranza in una vita migliore.
I bambini giocano, scherzano, corrono dietro a un
pallone. 40 studenti nigeriani hanno sostenuto l’e-
same di Stato grazie a un programma di educazio-
ne a distanza.Tutti lottano per ridare un senso alla
loro vita. «Dobbiamo rompere la spirale della vio-
lenza», conclude Rudolf Krebs. «L’intervento psi-
cosociale è fondamentale affinché uomini, donne
e bambini non coltivino dentro di sé il desiderio di
vendetta. Devono invece reagire per ricostruirsi
una vita». n
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Dietro le quinte della DSC
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e gli enti locali, la DSC coor-
dina le terapie con i servizi so-
ciali e sensibilizza la popola-
zione affinché adotti
comportamenti di vita più sani.
Durata del progetto: 2016-2020
Budget: 4,53 milioni di CHF

Formazione dei municipali 
in Macedonia
(scwau) Nel lungo processo di
decentramento avviato nel
2001, la Macedonia ha trasfe-
rito molte competenze ai co-
muni. Per il momento, i munici-
pali non dispongono però di
conoscenze e informazioni
sufficienti per svolgere bene 
il loro mandato. Inoltre sono
troppo dipendenti dal governo
centrale. Per questo motivo, la
DSC propone programmi e
formazioni specifiche per raf-
forzare il loro ruolo di supervi-
sione e di rappresentanza. Un
altro obiettivo del progetto è
rendere gli esecutivi locali più
efficienti e preparati affinché 
rispondano in maniera ade-
guata ai bisogni dei cittadini.
Durata del progetto: 2016-2020
Budget: 4 milioni di CHF

Condividere l’esperienza 
sanitaria 
(dey) L’iniziativa di coopera-
zione «Ensemble pour une so-
lidarité thérapeutique hospita-
lière en réseau» (Insieme per
una solidarietà terapeutica
ospedaliera in rete) vuole raf-
forzare i sistemi sanitari degli
Stati a reddito medio e basso.
È un obiettivo che può essere
raggiunto favorendo la colla-
borazione tra ospedali e istituti

Attore umanitario 
indispensabile
(bm) Negli ultimi anni, la
Mezzaluna Rossa tunisina è 
diventata la più importante or-
ganizzazione umanitaria nello
Stato dell’Africa del Nord.
Assiste, per esempio, la gente
che vive in montagna affinché
riesca ad affrontare meglio i 
rigori dell’inverno oppure soc-
corre i profughi e i migranti
provenienti dalla Libia. La DSC
la sostiene affinché diventi un
attore moderno, professionale
ed efficace e risponda in ma-
niera adeguata ai bisogni della
popolazione. Per raggiungere
questi obiettivi, la Mezzaluna
Rossa tunisina deve sviluppare
le competenze tecniche e rela-
zionali dei dipendenti, promuo-
vere una migliore rappresen-
tanza delle donne e dei giovani
nei processi decisionali e sen-
sibilizzare le autorità nazionali
sul suo importante ruolo in
Tunisia.
Durata del progetto: 2016-2018
Budget: 1,1 milioni di CHF

Migliorare la qualità di vita 
in Moldova
(dce) Il 26 per cento della po-
polazione moldova muore
prima dei 70 anni a causa di
malattie non trasmissibili come
diabete, cancro e patologie
cardiovascolari o respiratorie
acute. Questo tasso è tre volte
superiore alla media svizzera.
La causa va ricercata soprat-
tutto nella bassa qualità di vita
e nell’inefficienza del sistema 
sanitario dello Stato dell’
Europa orientale, orientato più
alle cure che alla prevenzione.
Collaborando con le comunità

di ricerca in Svizzera e nei
Paesi in via di sviluppo. Questa
rete internazionale promuove
lo scambio di esperienze e
competenze da cui tutti pos-
sono approfittare. Il progetto
verte in particolare sulla salute
sessuale e riproduttiva, inclu-
dendo anche l’AIDS.
Durata del progetto: 2016-2019
Budget: 1,45 milioni di CHF

Acqua pulita per tutti
(dey) Il sesto Obiettivo di svi-
luppo sostenibile dell’Agenda
2030 intende garantire a tutti 
la disponibilità e la gestione
sostenibile dell’acqua e delle
strutture igienico-sanitarie. Per
raggiungere questo ambizioso
traguardo, l’agenzia delle

Nazioni Unite UN Water ha 
deciso di raggruppare tutte 
le azioni e le iniziative legate 
all’acqua e ai servizi igienico-
sanitari dell’ONU. La DSC so-
stiene UN Water affinché abbia
un ruolo trainante nell’attua-
zione e nella valutazione del
sesto Obiettivo di sviluppo 
sostenibile.
Durata del progetto: 2016-2020
Budget: 2,5 milioni di CHF

Salvare i naufraghi nel
Mediterraneo
(mpe) L’organizzazione non
governativa «Migrant Offshore
Aid Station» soccorre i profu-
ghi che tentano l’attraversata
del Mediterraneo partendo
dalle coste libiche. Con la sua
nave di soccorso, battezzata
Phoenix, l’ONG percorre in
lungo e in largo i mari e grazie
all’utilizzo di strumenti all’avan-

guardia, come i droni muniti di
telecamere, è in grado di indi-
viduare anche la più piccola
imbarcazione alla deriva. In 
un anno e mezzo, oltre 26500
persone sono state salvate da
una morte quasi certa. La DSC
è stata la prima organizzazione
governativa a sostenere il la-
voro dell’ONG.
Durata del progetto: 2016
Budget: 250000 CHF

Sostegno ad Haiti dopo 
l’uragano Matthew
(ung) Il 4 ottobre 2016, il Sud-
ovest di Haiti è stato spazzato
da venti tempestosi con raffi-
che di 250 chilometri orari che
hanno causato ingenti danni e
centinaia di vittime. La DSC ha
inviato sul posto diversi distac-
camenti del Corpo svizzero di
aiuto umanitario. Per un mese,
gli esperti svizzeri hanno distri-
buito acqua potabile e mate-
riale per allestire alloggi d’e-
mergenza nella regione di
Port-Salut, dove i bisogni sono
maggiori. Inoltre, l’agenzia per
lo sviluppo della Svizzera sta
aiutando Haiti, Paese priorita-
rio della DSC, a riprendersi e a
rimettere in moto la sua eco-
nomia dopo il passaggio del-
l’uragano Matthew. Attual-
mente, le sue squadre sono
impegnate nello sgombero dei 
detriti sulle strade e sui terreni
agricoli e nella ricostruzione
delle scuole.
Durata del progetto: ottobre
2016 - febbraio 2017
Budget: 4 milioni di CHF
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Primi passi verso un mondo 
migliore
Dopo aver adottato l’Agenda 2030 per uno sviluppo sostenibi-
le nel settembre 2015, i Paesi firmatari devono ora promuover-
ne l’attuazione. Al momento, la Svizzera sta facendo il punto
della situazione. I risultati saranno presentati al Consiglio fe-
derale entro l’inizio del 2018. Per alcune ONG bisogna accele-
rare i tempi e coinvolgere tutti in questo processo. Di Luca Beti. 

Gli obiettivi sono conosciuti, ma ora è necessario
stabilire il punto di partenza per definire la rotta.
È, in estrema sintesi, ciò che sta facendo la Sviz-
zera in questo momento. «Vogliamo raccogliere
tutti i tasselli per comporre il puzzle completo del-
la situazione attuale e per individuare dove ci sono
dei pezzi mancanti», spiega Andrea Ries, respon-
sabile per la DSC della coordinazione dell’attua-
zione dell’Agenda 2030 per uno sviluppo soste-
nibile.
Adottata nel mese di settembre del 2015 da 193
capi di Stato e di governo, l’Agenda 2030 ha uni-
to gli Obiettivi di sviluppo del millennio e l’A-
genda di Rio. Con 17 obiettivi di sviluppo soste-
nibile (OSS) e 169 sotto-obiettivi intende realiz-
zare entro 15 anni una visione: lasciare in eredità
alle prossime generazioni un mondo migliore. E

come? Eliminando, per esempio, ogni forma di
povertà, ponendo fine alla fame, riducendo le di-
suguaglianze, salvaguardando gli ecosistemi, sfrut-
tando le risorse in maniera sostenibile e promuo-
vendo la pace. Sono degli obiettivi universali che
vanno perseguiti sia nei Paesi del Sud sia in quel-
li del Nord.

Due anni per scegliere la strada
Anche la Svizzera intende fare la sua parte. Dopo
aver avuto un ruolo determinante nella formula-
zione dell’Agenda 2030, vuole ora promuovere la
sua messa in atto a livello nazionale e nel con-
tempo definire il suo contributo a livello interna-
zionale. Nel corso di un processo interdiparti-
mentale, diretto dalla DSC e dall’Ufficio federale
dello sviluppo territoriale ARE, un gruppo di la-

Campagna di sensibilizzazione sullo spreco di cibo a Basilea: per raggiungere tutti gli Obiettivi di sviluppo sostenibile,
anche la Svizzera dovrà dimezzare entro il 2030 la quantità di alimenti gettati a testa. 

Monitoraggio degli OSS
Dal 2003, lo sviluppo so-
stenibile in Svizzera è valu-
tato mediante un sistema
di indicatori denominato
MONET (dal tedesco
«Monitoring der Nachhalti-
gen Entwicklung»). Oggi,
73 indicatori misurano, per
esempio, la qualità di vita,
la distribuzione delle ri-
sorse oppure lo sfrutta-
mento dell’ambiente entro
i confini nazionali. In futuro
sarà necessario adeguare
questi indicatori all’Agenda
2030. Caritas Svizzera
chiede al Consiglio fede-
rale di nominare una com-
missione permanente 
extraparlamentare con 
il mandato di favorire lo
scambio, formulare delle
raccomandazioni e verifi-
care la messa in atto
dell’Agenda 2030. Alliance
Sud promuove con altre
ONG la creazione di una
piattaforma per la società
civile, un «cane da guar-
dia» che avrà il compito 
di controllare l’attuazione
degli OSS in Svizzera e da
parte della Svizzera con 
le sue attività all’estero.
www.bfs.admin.ch 
(MONET)
www.agenda2030.
admin.ch
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voro chiarirà quali passi si devono intraprendere
per raggiungere gli OSS. «Prendiamo, per esem-
pio, il sotto-obiettivo 12.3 che chiede di dimez-
zare i rifiuti alimentari pro capite e di ridurre le
perdite di cibo lungo la catena di produzione e for-
nitura», spiega Andrea Ries. «Ci dobbiamo chie-
dere se la Svizzera intenda darsi un obiettivo ana-
logo. Anche da noi un terzo degli alimenti fini-
sce nella spazzatura». 
Entro l’inizio del 2018, il gruppo di lavoro dovrà
presentare al Consiglio federale un rapporto in cui
ha formulato delle raccomandazioni e delle misu-
re concrete per realizzare l’Agenda 2030. Per Al-
liance Sud, gruppo di riflessione e d’azione co-
mune di sei organizzazioni svizzere si sviluppo,
due anni per mettersi in viaggio sono troppi ed è
necessario coinvolgere anche altri attori in questo
processo. «Se vogliamo davvero scoprire i punti
deboli, i problemi reali e i campi in cui è neces-
sario intervenire dobbiamo coinvolgere tutti gli 
attori della società civile. Proprio la società civile
dispone di un bagaglio enorme di esperienze e
competenze», indica Eva Schmassmann di Allian-
ce Sud. «A questo proposito, la Confederazione
ha creato la piattaforma Dialogo 2030 per raffor-
zare la collaborazione di tutti e a ogni livello isti-
tuzionale», ribatte Andrea Ries della DSC. La
piattaforma promuove il dialogo sulla realizzazio-
ne dello sviluppo sostenibile da parte della Sviz-
zera attraverso la sua politica nazionale ed estera.

Perno dell’Agenda 2030
Il settore privato è un attore a cui la comunità in-

ternazionale ha assegnato un ruolo fondamentale
per la realizzazione dell’Agenda 2030. «Solo gra-
zie al settore privato sarà possibile mobilitare le
enormi somme di denaro necessarie per mettere
in atto l’Agenda 2030», ricorda Sabine Döbeli, di-
rettrice di Swiss Sustainable Finance. «Il settore fi-
nanziario potrebbe fungere da perno per centra-
re gli Obiettivi di sviluppo sostenibile», indica la
direttrice dell’organizzazione che raggruppa circa
90 rappresentanti del settore finanziario. «Da una
parte può mobilitare capitale privato mediante de-
gli strumenti adeguati, dall’altra parte nell’ambito
dei suoi servizi finanziari può sensibilizzare le
aziende sulle condizioni di lavoro o sulla salva-
guardia ambientale».
Presente al primo Forum politico di alto livello
sullo sviluppo sostenibile dell’ONU tenuto lo
scorso settembre, Döbeli ha percepito un genera-
le clima di euforia tra i Paesi partecipanti. «Non-
ostante le enormi sfide, tutti sembravano motiva-
ti ad affrontarle», ricorda la CEO. Secondo Eva
Schmassmann, in Svizzera finora è proprio la vo-
lontà politica a mancare. «Il governo non ha mes-
so a disposizione né i mezzi finanziari né gli stru-
menti regolatori necessari per promuovere l’A-
genda 2030», sostiene la responsabile della politica
di sviluppo di Alliance Sud.

Non pensare per compartimenti stagni
La Svizzera è un Paese piccolo e povero di mate-
rie prime e in un mondo globalizzato dipende dal-
l’estero. «Nonostante questa interdipendenza non
consideriamo le conseguenze che hanno le nostre
decisioni politiche oltre i confini nazionali», evi-
denzia Marianne Hochuli di Caritas Svizzera. «Per
migliorare la coerenza politica chiediamo al Con-
siglio federale di creare un’istituzione di esperti in-
caricata di valutare possibili conflitti di interesse 
e l’incompatibilità con gli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile. Dobbiamo smetterla di pensare per
compartimenti stagni».
Per il momento, la Confederazione ha integrato
gli OSS nella Strategia di sviluppo sostenibile
2016-2019 e nel Messaggio sulla cooperazione in-
ternazionale 2017-2020. Inoltre, dal 2003 lo svi-
luppo sostenibile entro i confini nazionali viene
valutato mediante un sistema nazionale di indica-
tori, una competenza che le permette di partire in
una buona posizione. Tuttavia il traguardo è an-
cora lontano e irto di ostacoli. Soltanto se tutti fa-
ranno la loro parte sarà possibile lasciare in eredi-
tà un mondo migliore alle generazioni future. n

Grazie ai suoi istituti di ricerca, come quello del CERN a
Ginevra, la Svizzera avrà un ruolo decisivo nel processo
per raggiungere gli Obiettivi di sviluppo sostenibile.

La Svizzera, prima da
otto anni
Secondo il rapporto del
Forum economico mon-
diale (WEF) sulla competiti-
vità globale 2016-2017, la
Svizzera è prima al mondo,
ad esempio, per quanto ri-
guarda innovazione, stabi-
lità macroeconomica, si-
stema educativo e istituti 
di ricerca. Sono degli atout
da sfruttare nel processo
di attuazione degli OSS.
«Grazie alle sue compe-
tenze in vari ambiti, la
Svizzera ha tutte le carte 
in regola per diventare una
protagonista nell’attua-
zione dell’Agenda 2030»,
sostiene Sabine Döbeli, 
direttrice di Swiss Sustain-
able Finance. «Il mondo
economico elvetico non
deve considerare gli OSS
un ostacolo, bensì un’op-
portunità per favorire l’in-
novazione, la ricerca e 
l’efficienza. Alcune grandi
aziende hanno già elabo-
rato dei rapporti in cui indi-
cano quale potrebbe es-
sere il loro contributo per
raggiungere gli OSS».  
www.weforum.org (Global
Competitiveness Report)
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«Il Marocco è l’unico pentelone
tiepido della regione. Tutte le
altre si trovano sul fuoco». È
con queste parole che nel 2013
un deputato europeo in visita in
Marocco ha paragonato la situa-
zione del Paese con quella dei
suoi vicini, prossimi e lontani.
Affermare che la pentola ma-
rocchina è «tiepida» potrebbe
significare che è stata bollente 
e che nel frattempo si è raffred-
data, oppure che ha sempre
mantenuto una temperatura
moderata. Facendo un bilancio
a cinque anni dalle rivolte del
2011, la prima ipotesi sembra 
la più plausibile. In effetti, il
Marocco subisce di tanto in
tanto scosse più o meno intense
e finisce, poi, per ritrovare la
consueta calma. 

A parte le solite manifestazioni
di strada e altri sporadici disor-
dini, di recente il Marocco ha
avuto caldo in due occasioni. Il
20 febbraio 2011, in decine di
città la gente è scesa in piazza
per chiedere soprattutto più 
libertà e democrazia. Un’altra
giornata particolarmente agitata
è stata quella del 30 ottobre
2016. Nella città di Al
Hoceima, nel Nord del Paese, il
pescivendolo Mouhcine Fikri è

stato schiacciato nel cassone di
un camion dei rifiuti mentre
cercava di recuperare il pesce
che la polizia gli aveva confi-
scato. La dignità di questo
umile giovane uomo del Rif
(regione nel Nord del Marocco,
ndr.) è stata calpestata da un 
potere abusivo, arrogante e 
corrotto. All’indomani della sua
morte, un’ondata di indigna-
zione si è diffusa nei media so-
ciali e una rivolta spontanea ha
scosso venti città del Marocco.

Come l’immolazione di
Mohamed Bouazizi in Tunisia
nel 2011, anche la morte di
Mouhcine Fikri ha provocato la
collera del popolo, che è sceso
nuovamente in piazza per dire
no alla hogra, termine che in
dialetto arabo marocchino in-
dica l’umiliazione e l’abuso di
potere. Questa vicenda ricorda
che la capacità di sopportazione
del popolo ha un limite e che 
la sua indignazione è pronta a
prorompere ogni qualvolta
emergono ingiustizie politiche
ed economiche.

Ma da dove viene questo perio-
dico malessere? Che cosa con-
sente di serbare al caldo la mar-
mitta? Iniziamo dalle quattro

ragioni del disagio, che secondo
alcuni ricercatori ed editorialisti
sono di natura strutturale. La
prima ha origine dalla corru-
zione, dal mantenimento di 
privilegi ingiusti e da altri favo-
ritismi che gettano nella dispe-
razione il semplice cittadino,
impotente quando chiede un
trattamento equo. La seconda
ragione lo interessa diretta-
mente: è la propensione dei po-
litici e della polizia a trattare la
gente comune, le persone biso-
gnose o semplicemente indifese
con arroganza e talvolta con
una violenza ingiustificata. La
terza ragione nasce dalla ten-
denza ancora diffusa alla sotto-
missione e a un atteggiamento
servile. Così, quando l’esaspera-
zione è all’apice, la reazione di-
viene incontrollabile. La quarta
ragione viene alimentata dai
discorsi identitari di alcuni 
movimenti politici (islamisti,
sahrawi o berberi).

Eppure il soufflé finisce sempre
per sgonfiarsi; un fenomeno che
si può spiegare in vari modi.
Innanzitutto si ha la sensazione
di vivere in un sistema non to-
talmente autoritario e soffo-
cante: il popolo vuole con 
urgenza le riforme e non le 

rivolte. Poi, la divisione a 
scacchiera e la struttura ammi-
nistrativa facilitano la vigilanza
non soltanto verticale, ma an-
che sociale. Infine, le varie leve
del potere consentono a chi go-
verna di moltiplicare le possibili
vie d’uscita e soluzioni. Tutto
ciò è sostenibile nel tempo? Ad
ogni modo, questa situazione
consente al potere di adeguarsi
rapidamente e a gruppi organiz-
zati e sensibili della società di
mantenere la pressione a inter-
mittenza. E forse è proprio que-
sto il modo in cui progredirà il
Marocco: a intermittenza. n

(Traduzione dal francese)

La fragile stabilità marocchina

Driss Ksikes, nato a
Casablanca nel 1968, è giorna-
lista e autore di diversi racconti
e saggi. Già direttore della rivi-
sta «TelQuel» (2001-2006), in
questo momento è professore
presso l’Istituto di studi superi-
ori di gestione a Rabat. Dirige il
centro di ricerca dell’istituto ed
è responsabile della sua rivista
«Economia». In collaborazione
con diversi enti del Maghreb e
del Mediterraneo, Driss Ksikes
realizza progetti nell’ambito dei
mass media e della cultura.
Tiene inoltre laboratori di scrit-
tura e collabora con diverse
pubblicazioni culturali.

Carta bianca
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Obiettivo puntato sul Bangladesh 
Il gioco di luci e colori caratterizza gli scatti dei giovani fotografi del Bangla-
desh. Le fotografie sono state realizzate nell’ambito di un concorso organiz-
zato dalla DSC e dall’ambasciata svizzera a Dacca. Le dodici immagini 
vincitrici ci offrono squarci affascinanti della vita e della cultura del Paese. 

«Il ruolo della cultura e dei con-
trasti sociali fra tradizione e mo-
dernità»; così si potrebbe descri-
vere a sommi capi il compito
sottoposto ai 92 giovani foto-
grafi del Bangladesh che con le
loro 353 immagini hanno parte-
cipato al concorso. Fra i vinci-
tori, la 25enne Aysha Siddiqua.
«La fotografia è la mia passione.
Il concorso mi ha offerto un’oc-
casione unica per esprimere 
la mia visione creativa del
mondo», spiega la fotoamatrice,
studentessa di letteratura inglese
e unica donna vincitrice. I do-
dici giovani premiati del con-
corso hanno avuto la possibilità
di presentare le loro opere in
un’esposizione temporanea
aperta al pubblico e di parteci-

pare a un laboratorio con il fo-
tografo professionista bengalese
GMB Akash. «Durante il
workshop ho potuto condivi-
dere idee e progetti con gli altri
fotografi. In questi tre giorni ho
imparato più cose che in tutti gli
anni precedenti messi insieme»,
conclude Aysha Siddiqua. 
Per maggiori informazioni sul
concorso fotografico: 
www.focusonculture.net
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1. Divertirsi al festival Holi (festa di 

primavera induista);  FH Priok

2. Festival Sakrain (annuale festa 

d’inverno);  Md. Itmam Akif

3. Vita e cultura in Bangladesh;

Aysha Siddiqua

4. Ragazza al festival Holi; Sazid UL Haque

5. Rakher Upobash (festival di digiuno 

religioso);  Ziaul Haque Oisharjh

6. Un velo che nasconde il mio viso;  

Al Zihad

7. Il colore della gioia al festival Holi;  

Minhajul Abedin

8. Ritratto del festival Holi;  Daud Khan
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9. Treno in Bangladesh;  Mohammad Osman Goni

10. In preghiera;  Shaun Khan

11. Rash Purnima (festival sacro induista e giainista);  Mohammed 

Anamul Haque

12. Celebrazioni del festival Ful Bizu (festa socio-religiosa più 

importante dell’etnia chakma);  Malthas Chakma

9
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Impressionante e unico 
(er) Melodie cantate, parole e
suoni urlati con una voce vi-
brante e tenebrosa, maestosa e
gutturale. È la voce della brasi-
liana Elza Soares, che nel 2000 
la BBC ha definito «cantante 
del millennio». I brani del suo
34esimo album non sono pro-
prio orecchiabili e non cercano
certo di compiacere agli ascolta-
tori. Insieme ad alcuni musicisti
di avanguardia di São Paulo,
l’ottantenne icona del canto pro-
pone un samba in veste «dirty»,
fatto di melodie tanto sperimen-
tali quanto affascinanti. Suoni 
di strumenti a corde a volte di-

storti e altre armoniosi, note in-
calzanti di trombe e i ritmi insi-
stenti e pressanti di tamburi
fanno da cornice al secco scrat-
ching sui testi di Soares. Questi
ultimi parlano di repressione e
ingiustizia, di poveri, di donne e

di neri. La cantante brasiliana
trae ispirazione dal suo passato,
trascorso nelle favelas e segnato
da rapporti di coppia catastrofici,
eccessi di alcol, e infine, dagli
alti e bassi della sua carriera mu-
sicale. La sua vita movimentata è
anche la storia del suo Paese; due
trame intrecciate per formare un
unico capolavoro di impressio-
nante bellezza.
Elza Soares: «The Woman At The
End Of The World» (Mais Um
Discos/Indigo)

Quante meravigliose 
sfaccettature 
(er) La compilation dal titolo
«Borsh Division – Future Sound
Of Ukraine» non lascia certo
spazio alla noia. La raccolta, ac-
compagnata da una favolosa 
documentazione, ci regala una
carrellata musicale di gruppi e
artisti della scena alternativa 
contemporanea ucraina. Prati-
camente sconosciuti alle nostre
latitudini, questi artisti hanno
tratto ispirazione dagli impor-
tanti sconvolgimenti politici di
piazza Maidan, a Kiev. La sele-
zione di brani offre una straordi-
naria varietà stilistica, che spazia
dal caos etno, al klezmer, all’u-
crobilly, al maidan-reggae, al
punk, al rock per finire alla mu-
sica elettronica. Il timbro delle
scure voci maschili e delle chiare
voci femminili copre tutta la
gamma di colori e di stati d’a-
nimo. Sono voci forti, ruvide,
rauche o anche dolci e calde, 
accompagnate da tocchi di corde
o ottoni, fisarmonica, corna-
musa, basso o percussione. Si
sprigiona così una colonna 
sonora clamorosa, orientata al
futuro, che passa poi a toni sus-
surrati e impregnati di nostalgia.
Sono melodie che invitano a
canticchiare e a fischiettare, ma a
volte anche a chiudere gli occhi
e sognare. 16 brani dalle innu-
merevoli e meravigliose sfaccet-
tature che come per magia ci
spingono a premere in continua-

zione il tasto repeat del lettore cd. 
Various: «Borsh Division – Future
Sound Of Ukraine»
(Trikont/Musikvertrieb)

Inedito e toccante 
(er) Questi 14 brani non sono
nati in uno studio di registra-
zione all’avanguardia, bensì in
prigione. La raccolta musicale 
è stata realizzata nell’ambito
dello «Zomba Prison Project»
nel nucleo centrale di un carcere
di massima sicurezza della Re-
pubblica del Malawi, nell’Africa
orientale, uno fra i Paesi più po-
veri del mondo. Attualmente la
struttura, concepita nel 20° se-
colo per 340 detenuti, accoglie
circa 2000 persone. Sono uo-
mini e donne condannati per
omicidio o furto e di età com-
presa tra i 20 e i 60 anni. Alcuni
hanno preso in mano il micro-
fono o la chitarra per raccontare
la quotidianità in cella o per
confrontarsi con il passato. I testi
delle canzoni sono di solito nella
loro lingua madre chichewa. A
volte sono associati a uno scarno
accompagnamento strumentale,
altre sono cantati a cappella.
Questi «canti di chi non viene
ascoltato» sono genuini, incensu-
rati, quasi incompiuti, ma anche
armoniosi, melodici, accidentati

A scuola di umanità
(bf) L’Aiuto umanitario della Svizzera ha sviluppato un
progetto scolastico e un mezzo didattico per avvicinare le
scuole alla sua attività nel mondo. Rivolto agli alunni di
età compresa tra i 13 e i 18 anni, «Project Humanity» pre-
senta i principi di ogni intervento umanitario nel mondo:
imparzialità, neutralità e indipendenza. Solo così è infatti
possibile trovare soluzioni durature ai crescenti bisogni
umanitari, alle crisi nazionali e internazionali, alla violenza,
ai conflitti, alle calamità naturali, alle complesse situazioni
regionali, agli sfollamenti forzati e alla migrazione. Il pro-
getto intende, tra l’altro, sensibilizzare gli scolari sulle
questioni umanitarie, promuovere un confronto approfon-
dito con i principi umanitari fondamentali e dare loro la
possibilità di farsi un’opinione. Il mezzo didattico ha una
struttura modulare e può essere impiegato in un’attività a
progetto oppure in singole unità didattiche. Su richiesta,
gli insegnanti interessati al progetto vengono assistiti gra-
tuitamente da un punto di vista pedagogico. Il pacchetto
è completato da uno scambio «dal vivo» con specialisti
dell’impegno umanitario. 
Per maggiori informazioni: http://project-humanity.info/it
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e distorti. Il canto in falsetto di
un uomo o la voce gorgheg-
giante di una donna diffondono
il loro messaggio «I Will Not
Stop Singing», facendolo planare
al di là delle mura del peniten-
ziario, in modo inedito e toccante.
Various: «I Will Not Stop Singing
– Zomba Prison Project» (Six
Degrees/Hoanzl)

Visione d’insieme 
(dg) La ventesima edizione dei
Filmtage21 ha in cartellone una
serie di film inediti, accompa-
gnati da materiale didattico 
sviluppato per promuovere 
l’educazione in favore di uno
sviluppo sostenibile. La rassegna
presenta temi attuali, legati a
questioni ambientali, sociali ed
economiche. Per esempio, le

pellicole si soffermano sulle
energie rinnovabili in Danimar-
ca, Mali e Spagna, sulla giustizia
climatica a livello internazionale
oppure raccontano la storia di
una comunità indigena in
Colombia che deve abbandonare
la sua terra per fare spazio a una
gigantesca miniera di carbone.
Altri film illustrano le correla-
zioni globali sulla scorta dell’e-
sempio dell’olio di palma, pre-
sente in quasi tutti i generi
alimentari, o le opportunità e le
sfide del turismo. Vi sono però
anche racconti tratti dalla vita
quotidiana.
Filmtage21 dall’8 marzo a San
Gallo, Coira, Zurigo, Lucerna,
Friburgo, Briga, Basilea e Berna,
programma:
www.education21.ch/de/filmtage

I piccoli gesti della vita
(wr) Dalla separazione dei geni-
tori, Sara vive con la madre e la
sorella minore Catalina. Come
per molti adolescenti, la sua
quotidianità è scandita dalle ore
trascorse a scuola, dai piccoli li-
tigi tra sorelle, dal batticuore per
un compagno di classe, dalle
canzonature o dai pasti consu-
mati in famiglia. Fra poco Sara
compirà 13 anni e vorrebbe or-
ganizzare una festicciola a casa
sua. A scuola sente però delle
domande che la preoccupano.
Infatti, sua madre ha lasciato il
padre per un’altra donna, che
ora vive con loro. Per il suo film
«Rara», la cineasta cilena Pepa
San Martín ha scritto una storia
leggera e delicata sulla vita quo-
tidiana di una ragazzina di dodici
anni che a causa della sua situa-
zione familiare è confrontata in
continuazione con questioni di
genere. La regista ha puntato la
lente sui piccoli gesti, sulle frasi
buttate lì per caso, su ciò che di
solito non notiamo, sugli sguardi
che cambiano la nostra vita quo-
tidiana e in particolare quella di
una bambina.
«Rara» di Pepa San Martín, lungo-
metraggio Cile 2016; DVD o ci-
nema online; www.trigon-film.org

Che gusto ha casa?
(bf ) Chi è costretto a fuggire
deve abbandonare quasi tutti i
suoi beni. In compenso, porta
con sé un ampio bagaglio cultu-
rale; per esempio la cucina tradi-
zionale. Nel particolare libro di
cucina «Heimat im Kochtopf»,
scritto nell’ambito di un pro-
getto dell’associazione Solinetz
di Zurigo, i profughi che vivono
in Svizzera ci invitano a sederci 
a tavola con loro e ad ascoltare 

le loro storie. Sono originari di
Afghanistan, Eritrea, Guinea,
Honduras, Iraq, Yemen,
Kurdistan, Libano, Mongolia,
Perù, Senegal, Sri Lanka,
Ossezia del Sud, Siria, Tibet e
Ucraina. Durante la prepara-
zione delle pietanze più dispa-
rate, dal pesce al finger food,
dalla minestra di verdura al des-
sert a base di riso, scopriamo le
ricette e i destini dei protagonisti
del libro. La pubblicazione ci ri-
corda inoltre l’enorme impor-
tanza sociale dei pasti consumati
assieme a familiari o amici.  
«Heimat im Kochtopf» di Séverine
Vitali e Ursula Markus,
Rotpunktverlag Zurigo 

La fuga
(bf ) È un argomento complesso
e difficile da comprendere e da
spiegare, soprattutto in un libro
per bambini e ragazzi. Tuttavia,
Francesca Sanna ha scelto la fuga
come tema per la sua tesi alla
Scuola universitaria di Lucerna,
dove ha studiato design con una
specializzazione in illustrazione.
Nata in Sardegna, la giovane ar-
tista vive ora a Zurigo. Con la
sua opera prima, la ventisettenne
racconta la fuga dalla guerra vi-
sta dalla prospettiva di una fami-
glia. L’idea del libro le è venuta
dopo aver incontrato due ragaz-
ze in un campo profughi italia-
no. All’incontro sono seguiti 
innumerevoli colloqui con altri 
migranti. Con il suo lavoro,
Francesca Sanna ha avuto un
successo clamoroso.
L’illustratrice non solo è riuscita
a creare un’opera coinvolgente,
densa e profonda, ma anche un
libro che colpisce per la sua leg-
gerezza e la sua attualità. Con la

sua pubblicazione ha vinto addi-
rittura la medaglia d’oro nella
categoria «Libro» della Society
of Illustrators New York,
l’Oscar degli illustratori.  
«Die Flucht» di Francesca Sanna;
NordSüd-Verlag, Zurigo 2016

Mercanti di uomini
(bf ) La disperazione dei profughi
che arrivano a migliaia sulle co-
ste dell’Europa è un giro di affari
miliardario per i passatori, i rapi-
tori, i contrabbandieri e i jihadi-
sti. Anche i rapimenti sono una
fonte redditizia per finanziare le
organizzazioni terroristiche. Le
vittime sono quasi sempre gior-
nalisti occidentali o collaboratori
di organizzazioni umanitarie.
Nel suo nuovo libro «Mercanti
di uomini», Loretta Napoleoni,
tra i massimi esperti mondiali di
terrorismo, economista e autrice
di numerose pubblicazioni di
successo in Italia e all’estero,
spiega gli intrecci che reggono 
il business dei sequestri in Medio
Oriente. Il libro si basa su un
ampio numero di colloqui con-
dotti con ex ostaggi, negoziatori
e collaboratori delle Nazioni
Unite e del CICR. I verbali
portano alla luce la rete intessuta
dai passatori, che si estende
dall’Africa occidentale attraverso
la Libia e la Siria fino in Europa.
È una fonte che per l’organizza-
zione al-Qaida e il sedicente
Stato islamico vale letteralmente
oro: coloro che hanno contri-
buito a far nascere la crisi dei
profughi sono anche coloro che
ne traggono maggior profitto.
«Mercanti di uomini. Indagine sul
traffico milionario di ostaggi e mi-
granti che finanzia il jihadismo» 
di Loretta Napoleoni, Feltrinelli,
Milano 2016

Con la guerra nel cuore
(lb) Alì cresce su un’isola indefi-
nita. Sullo sfondo la guerra tra
«Regolari» e «Neri», soldati che
in una mano impugnano il fucile
e nell’altra il Corano. Il bambino
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Partenza verso l’ignoto 

Nel 2015, il cortometraggio
«Parvaneh» della regista svizzero-
iraniana Talkhon Hamzavi è stato
nominato per l’Oscar nella catego-
ria «Miglior cortometraggio».
Attualmente la cineasta sta realiz-
zando un lungometraggio.

La bambola che mia zia mi aveva
regalato a Teheran nel momento
dell’addio l’ho dimenticata in ae-
reo. La procedura alla dogana
sembrava interminabile. Sono le
immagini impresse nella memoria
di una bambina. Sono le emozioni
dolorose vissute nel momento
della partenza verso l’ignoto. Ora
ho ritrovato le mie certezze: nel-
l’arte e nel cinema. La casa di mia
nonna ormai non esiste più. La
Svizzera è diventata la mia casa.
Stiamo così bene qui. Ciò che suc-
cede in altri posti è invece impos-
sibile da descrivere a parole. Il
mondo sta andando di male in
peggio oppure sono i mass media
a portarci sempre più spesso sui
luoghi di tante tragedie umane? Di
certo, la fortuna e le opportunità
non sono equamente distribuite 
tra popoli e culture. Anche se non
cerco queste vibrazioni, loro flui-
scono anche nel mio nuovo film
che devo realizzare con i pochi
mezzi a disposizione. Sarà un film
che parla di amore, coraggio,
mancanza di prospettive, della
Svizzera, della Siria e della Turchia.

( Testimonianza raccolta
da Jens Lundsgaard-Hansen)
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trascorre le giornate con il suo
miglior amico Ahmed, figlio del
signore del villaggio. Durante
una delle loro innumerevoli
scorribande, Alì finisce su una
mina. Da allora nel suo petto
batte il cuore di un infedele. Alì
diventa così Amal, che significa
speranza. «Il grande futuro» 
del giovane scrittore italiano
Giuseppe Catozzella è un ro-
manzo di formazione che narra
la storia di un ragazzo in cerca
della pace interiore. Ultimo tra
gli ultimi, figlio di una stirpe di
servitori, Amal scappa dall’isola
dopo essere stato tradito da
Ahmed e abbandonato dal pa-
dre. Raggiunge la Grande mo-
schea nel deserto, dove in un’at-
mosfera mistica continua il 
suo apprendistato per diventare
uomo. Dopo aver resistito a
lungo, cede infine alla seduzione
delle armi. Si unisce ai Neri e
diventa un «guerriero di luce».
Sarà un versetto del Corano e
l’amore per un’infedele a salvarlo
dal buio e dalla morte. «Il grande

futuro», ispirato a una storia
vera, si legge come una fiaba
ambientata però nei luoghi della
tragica attualità.
«Il grande futuro» di Giuseppe
Catozzella; Feltrinelli, Milano
2016

Una voce per l’umanità
(Ib)1169 discorsi in una vita, ma
probabilmente anche qualcuno
in più. Altrettante volte Cornelio
Sommaruga, presidente dal 1987
al 1999 del Comitato internazio-
nale della Croce rossa (CICR),
ha preso la parola per difendere i
più deboli, la libertà, la giustizia,
il rispetto e la responsabilità, ma
anche per denunciare le ripetute
violazioni del diritto umanitario

internazionale in un mondo
sempre più guerrafondaio dopo
il crollo del Muro di Berlino.
Brillante comunicatore e ora-
tore, il poliglotta Cornelio
Sommaruga ha fatto della parola
l’arma più efficace del CICR. 
La pubblicazione «Una missione
umanitaria mondiale» presenta 18
discorsi chiave nelle lingue origi-
nali italiano, tedesco, francese e
inglese. I testi sono introdotti da
una contestualizzazione storico-

politica e accompagnati da un
capitolo che riprende altri suoi
argomenti cardine. In appendice
si trova l’elenco sistematico di
circa 1100 discorsi tenuti da
Cornelio Sommaruga in veste 
di diplomatico, presidente del
CICR e persona privata.
«Im weltweiten Einsatz für
Humanität – Cornelio Sommaruga
– Präsident des IKRK 1987-1999
– Reden und Vorträge», edito da
Joseph Jung; Verlag Neue Zürcher
Zeitung, Zurigo 2016

Gli specialisti del DFAE 
vengono da voi 
Desiderate ottenere informazioni
di prima mano su temi di poli-
tica estera? Le specialiste e gli
specialisti del Dipartimento fede-
rale degli affari esteri (DFAE)
sono a disposizione di scuole, 
associazioni e istituzioni per
conferenze e discussioni su vari
temi di politica estera. Il servizio
è gratuito, tuttavia viene offerto
solamente in Svizzera e se all’in-
contro vi partecipano almeno 
30 persone. 
Per informazioni: Servizio delle 
conferenze, Informazione DFAE,
Palazzo federale Ovest, 3003
Berna; tel. 058 462 31 53; 
e-mail: vortragsservice@eda.admin.ch
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«Le donne e le ragazze sono il 
cinquanta per cento della popolazione
mondiale. Non credo che garantire 
i loro diritti sia troppo ambizioso».
Phumzile Mlambo-Ngcuka, pagina 12

«Naturalmente vi sono stati parecchi
tentativi di minare e scoraggiare il mio
lavoro».  
Mohna Ansari, pagina 22

«La bambola che mia zia mi aveva 
regalato a Teheran nel momento
dell’addio l’ho dimenticata in aereo». 
Talkhon Hamzavi, pagina 35
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